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“La visione della persona umana nella Bibbia”
(…) Credo che parlare della persona nelle nostre scuole non può non partire da questo presupposto di riconoscersi “creatura”. E ora passo la parola al nostro Vescovo che ci aiuterà entrare in questa dimensione (Chiara Sacchi).

‑ I ‑
La grandezza di Dio rende grande l’uomo
1. La grandezza di Dio si coniuga con la grandezza dell’uomo; e se è motivo di stupore la magnificenza di Dio, è motivo di stupore la gloria che Dio ha donato all’uomo.
(…) partendo da quel testo del Salmo 8° che avete nel materiale che vi è stato dato, che dice così:
«[2]O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. [3]Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. [4]Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, [5]che cosa è l’uomo perché te ne ricordi e il figlio dell’uomo perché te ne curi? [6]Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: [7]gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; [8]tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; [9]Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. [10]O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra» (Sal 8, 2-10).
Credo sia un Salmo 
 molto bello e anche interessante. Appartiene alla categoria degli Inni 
, quindi le preghiere che sono lode della gloria di Dio, e di fatto incomincia e termina proprio così: «O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra». Dove dentro al nome del “Signore” 
 dovete mettere tutto quello che Dio è e tutto quello che Dio fa, la sua identità, quella identità che Dio rivela dentro la storia, le sue opere.
Ebbene, questa identità di Dio si presenta davanti all’uomo come magnifica, straordinaria, da ammirare e da benedire.
Però se andate dentro al testo vi accorgete che al cuore del Salmo c’è una domanda che riguarda non Dio ma l’uomo: «[5]che cosa è l’uomo perché te ne ricordi o il figlio dell’uomo perché te ne prenda cura?».
E subito dopo in quella strofa che segue vengono usati quattro verbi: «[6 l’hai fatto poco meno degli angeli, (…) lo hai coronato: [7]gli hai dato potere (…) e lo hai posto sotto i suoi piedi», che sono un cerimoniale di investitura regale. L’uomo viene investito come re dell’Universo, e Dio dona questo potere.

Per cui, la grandezza di Dio si coniuga con la grandezza dell’uomo; e se è motivo di stupore la magnificenza di Dio, è motivo di stupore la gloria che Dio ha donato all’uomo. Non c’è nessuna concorrenza tra le due prospettive.

È una visione piuttosto moderna quella per cui la grandezza di Dio umilierebbe o diminuirebbe la grandezza dell’uomo; nel Salmo 8° le cose sono esattamente al contrario: la grandezza di Dio rende grande l’uomo.
2. Dio è immortale, al di là della condizione di debolezza e di fragilità dell’uomo, però è un Dio capace di chinarsi sull’uomo e di prendersene una responsabilità, di dargli una gloria o un compito, di entrare in relazione dialogica con lui.

Potreste confrontare con questo un testo ce conoscete molto bene dal “Canto notturno di un pastore errante nell’Asia” 
 di Giacomo Leopardi:
“Nasce l'uomo a fatica, Ed è rischio di morte il nascimento. Prova pena e tormento. Per prima cosa; e in sul principio stesso. La madre e il genitore Il prende a consolar dell'esser nato. Poi che crescendo viene. L'uno e l'altro il sostiene, e via pur sempre. Con atti e con parole. Studiasi fargli core, E consolarlo dell'umano stato: Altro ufficio più grato. Non si fa da parenti alla lor prole. Ma perché dare al sole, perché reggere in vita Chi poi di quella consolar convenga? Se la vita è sventura, perché da noi si dura? Intatta luna, tale è lo stato mortale. Ma tu mortal non sei. E forse del mio dir poco ti cale” (Giacomo Leopardi 19° secolo.

La descrizione della condizione vera dell’uomo, bisogna dire che c’è qualche cosa di autentico in questa descrizione di Leopardi. E termina con quell’aspetto di desolazione che forse è quello più pesante: questo pastore parla della sua condizione, ne parla alla Luna, non ha evidentemente altri con cui parlare; e però sa che la Luna in realtà, della sua condizione e della sua fatica o sofferenza di vivere, non interessa molto. La Luna è immortale e la condizione immortale dell’uomo non la sfiora non suscita in lei compassione.
Capite dov’è l’aspetto fondamentale!
Secondo il Salmo 8° Dio si cura dell’uomo. Dio è immortale, al di là della condizione di debolezza e di fragilità dell’uomo, però è un Dio capace di chinarsi sull’uomo e di prendersene una responsabilità, di dargli una gloria o un compito, di entrare in relazione dialogica con lui.

La condizione della fede è esattamente quella, e il senso della persona umana sta nell’ottica biblica proprio in quello: nel dialogo con Dio.
‑ II ‑
La Creazione dell’uomo nel cap. 1° della Genesi
1. L’uomo ha la possibilità di entrare in relazione con Dio, in un rapporto dialogico ‑ “io tu”; Dio se lo pone di fronte come un suo interlocutore, come una creatura libera che risponde alla sua Parola e alla sua chiamata.

Ricordate il testo del cap. 1° della Genesi, il racconto della Creazione, che abbiamo commentato molte volte, però bisogna ritornare lì inevitabilmente. Nel sesto giorno della creazione:
«[26]Dio disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra. [27]Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. [28]Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra. [29]Poi Dio disse: Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. [30]A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde. E così avvenne. [31]Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno».

È il sesto giorno, quindi l’ultimo giorno della Creazione, dove viene il giorno grande del “riposo” ‑ il Sabato 
. E proprio questo dice che siamo di fronte all’ultima e alla più importante della creazione di Dio. Tanto che Dio non compie la Creazione dell’uomo in modo immediato, come in tutti gli altri casi, ma prende una deliberazione: «[26]E Dio disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza». Solo dopo questa deliberazione Dio opera, crea l’uomo. Vuole dire: è di fronte ad una creatura che ha qualche cosa di unico; non va da sé la creazione dell’uomo, richiede una dimensione profonda di riflessione e di decisione: e “l’uomo viene fatto a immagine e somiglianza di Dio”.

“L’uomo viene fatto a immagine e somiglianza di Dio” vuole dire tante cose: innanzitutto che l’uomo non è manipolato, non è “qualche cosa” che voi potete usare per uno scopo, perché l’uomo è più grande di così, perché la dimensione vera dell’uomo è Dio stesso. E come l’uomo non è in grado di manipolare Dio, è in grado di manipolare solo gli idoli, così l’uomo non è in grado di manipolare l’uomo. L’uomo sfugge alla presa dell’uomo, è più grande di sé. E vuole dire evidentemente che l’uomo ha la possibilità di entrare in relazione con Dio, in un rapporto dialogico ‑ “io tu”; Dio se lo pone di fronte come un suo interlocutore, come una creatura libera che risponde alla sua Parola e alla sua chiamata.
2. L’uomo non riesce a comprendere se stesso del tutto, non riesce a esprimere se stesso del tutto. Viviamo di fronte a degli orizzonti che sono oltre quello che si vede e si sente e si tocca, ed è proprio l’arte che permette all’uomo di avvicinarsi alla coscienza di sé.
E siamo di fronte al tentativo di esprimere la realtà della persona umana come realtà misteriosa.
Quando sant’Agostino fa quella riflessione, e si pone di fronte all’ esperienza della morte e della vita: “E sono diventato Dio per me un interrogativo grande”; vuole dire quella che è l’esperienza di ogni uomo che si ferma a riflettere, che si interroga su se stesso, e non è in grado di dare una risposta esaustiva.

L’uomo non riesce a comprendere se stesso del tutto, non riesce a esprimere se stesso del tutto; si esprime con le parole, con i gesti e con le azioni, e però non ci sono parole o gesti o azioni che riescono a esprimere totalmente il suo mistero, la sua libertà, nemmeno la sua azione, i suoi consumi, il suo fare, il suo avere…
Per questo l’uomo ha bisogno di poesia e di arte e di musica.
Diceva quel filosofo: “Si può vivere anche senza poesia e senza musica, ma non tanto bene”. Il “non tanto bene”, vuole dire: l’uomo non riesce a collocarsi semplicemente dentro l’aspetto dell’avere e del conoscere. L’arte è per definizione “la esplorazione dell’infinito”, delle possibilità che vanno al di là di quello che viviamo e tocchiamo e conosciamo, e proprio per questo è liberante per l’uomo. Viviamo di fronte a degli orizzonti che sono oltre quello che si vede e si sente e si tocca, ed è proprio l’arte che permette all’uomo di avvicinarsi alla coscienza di sé.
3. Il mondo è messo grezzo davanti all’uomo perché l’uomo con l’intelligenza e con le mani dia forma a questo mondo.

Nell’ottica del Libro della Genesi, l’uomo è in qualche modo in grado di dire: nel mondo è il segno della presenza di Dio, lo è innanzitutto attraverso il lavoro. Dice un po’ più avanti che:
«[15]Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse» Gen 2, 15).

E vuole dire in qualche modo che il mondo è messo grezzo davanti all’uomo perché l’uomo con l’intelligenza e con le mani dia forma a questo mondo. Dia forma con tutta la sua attività, con l’attività materiale: la costruzione della casa, della cattedrale; con l’attività sociale: le istituzioni politiche, la società economica; con l’arte, con la moda… con tutto quello in cui l’uomo esprime il suo desiderio, la sua paura, i suoi sogni, mette la sua impronta nel mondo. Il mondo prende una forma nuova, e una forma ricca di significato. L’uomo dà significato a tutte le cose, è un “animale simbolico” 
 da questo punto di vista.
4. Dio pone l’uomo come rappresentante di Dio nella sua capacità di amare.

Ebbene, con il lavoro; ma naturalmente non solo con il lavoro, lo pone come rappresentante di Dio nella sua capacità di amare.

Nella sua prima Lettera San Giovanni al cap. 4, 12, dice:

«[12]Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi».
E vuole dire: Dio è invisibile agli occhi, e però quando l’uomo vive e realizza in modo autentico il gesto effettivo dell’amore, avviene una misteriosa ma autentica relazione: l’amore di Dio è perfetto. Quando dice “l’amore di Dio” non significa “il nostro amore per Dio”; no, è “l’amore che viene da Dio”, che si esprime e si perfeziona nel gesto dell’amore umano, nel dono di sé che la persona umana compie. 
Per questo “l’uomo è fatto a immagine e somiglianza di Dio”, per la sua capacità di amare, e s’intende per la sua capacità di pregare.

5. Tra Dio e l’uomo c’è una vera relazione interpersonale, un autentico dialogo, una autentica responsabilità: Dio si assume una responsabilità per l’uomo, e l’uomo è in grado di assumersi una responsabilità di fronte a Dio.

Di “pregare”, vuole dire: di rivolgersi a Dio, di stabilire con Lui una relazione personale, interpersonale. Nella logica della Bibbia 
 il rapporto con Dio ha questa dimensione.
Non è forse facilissimo da capire, perché nella cultura contemporanea la prospettiva dominante non è tanto quella del “Dio personale”, ma del “Dio impersonale”, di quel Dio che è l’”anima mundi” 
, che è la proposità del corpo del mistero.

Il Dio della Bibbia, no. Il Dio della Bibbia è un soggetto libero di conoscenza e di amore e di relazione. Il Dio della Bibbia è così personale che la Bibbia non ha paura di usare gli anti-probostismi e gli anti-probatismi, per cui nel Dio della Bibbia voi trovate le mani, gli occhi, il volto, i sentimenti, la misericordia, l’ira, la compassione, il perdono… Cioè trovate tutte quelle realtà che sono fondamentalmente personali umane.

Ma non c’è dubbio che Dio è al di sopra dell’uomo e di tutto quello che possiamo pensare e immaginare. Ma nell’ottica della Bibbia non c’è dubbio che tra Dio e l’uomo c’è una vera relazione interpersonale, un autentico dialogo, una autentica responsabilità: Dio si assume una responsabilità per l’uomo, e l’uomo è in grado di assumersi una responsabilità di fronte a Dio.
6. Nella procreazione l’uomo continua l’opera di Dio e rende Dio visibile nel mondo e nella storia. All’origine della nostra vita c’è un gesto di amore, che sostiene e dà un senso radicale al mio essere nel mondo.
E finalmente l’ultima cosa per quello che riguarda il cap. 1° del Libro della Genesi, dice: «[27]Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò». È interessante perché dice:

· Innanzitutto che Dio ha creato l’uomo «Adam» 
. “Adam” è il primo uomo, quindi dice semplicemente la persona umana. 
· Poi «maschio e femmina li creò»; “creò l’uomo ‑ lo creò ‑ maschio e femmina li creò. 
E vuole sottolineare alcune cose.
La prima è che nella procreazione l’uomo continua l’opera di Dio e rende Dio visibile nel mondo e nella storia. C’è nel dono della vita, nella trasmissione della vita, qualche cosa che esprime la struttura fondamentale della Creazione come dono libero di Dio, come volontà di meraviglia.

Voglio dire, ogni bambino che nasce, nasce da un dono che non riuscirà mai a imparare. Nasce da una scelta dei genitori, che è una scelta di fede, cioè di fiducia in lui. Attenzione di fiducia in quello che non vedono ancora, di cui non sanno capacità e debolezza; ma fanno un atto di fede, di fiducia, nella vita e in quel bambino che nasce; fanno un atto di speranza, sperano in quel bambino, sperano che possa vivere una vita significativa, che ha valore. Quindi sperano in lui e nella vita, e compiono un atto di amore, perché l’atto di amore è fondamentalmente dare la vita ‑ “io voglio che tu viva”, questa è la formula essenziale dell’atto di amore. E non c’è dubbio che tutto questo strutturalmente sta all’origine di ogni essere umano, strutturalmente sta lì.
E dicevo, quel dono che riceviamo della vita, non riusciamo mai ad ripagarlo del tutto, rimane come l’eccesso di amore che sostiene l’esistenza di ogni uomo.

Voglio dire questo, che per quanto la nostra vita conosca chiaramente tribolazioni e fatiche e sofferenze, all’origine della nostra vita c’è un gesto di amore, c’è un atto strutturalmente di amore ‑ dopo l’atteggiamento personale dai genitori può essere più o meno consapevole o tutto quello che volete… ma strutturalmente è così: è un atto di amore ‑ che sostiene e dà un senso radicale al mio essere nel mondo. È più grande di me, non riesco mai a pagarlo del tutto; lo esprimo, lo colgo, come qualche cosa che mi sostiene in ogni momento in tutto il cammino della mia esistenza.
Dicevo, in questo senso la procreazione esprime una continuazione dell’opera di Dio, rende concreto quell’amore eterno di Dio che sta all’origine del mondo stesso.
7. Secondo il Libro della Genesi, la somiglianza con Dio è una somiglianza che nemmeno i peccati, con tutta la sua negatività, riesce a togliere.
Secondo il Libro della Genesi, la somiglianza con Dio è una somiglianza che nemmeno i peccati 
, con tutta la sua negatività, riesce a togliere.

L’uomo è creatura, creatura rimane, la sua dimensione di creatura non gli è cancellata da nulla, e quindi tutto quello che abbiamo detto di “somiglianza con Dio”, di struttura di amore e di fede all’origine della nostra vita, tutto questo rimane.

8. Nella Bibbia troverete due temi complementari per esprimere l’azione di Dio che sono il tema della “salvezza” e il tema della “benedizione”.
Finalmente: «[28]Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra». La “benedizione” è la forza che fa vivere, è la potenza che dà energia e speranza. Nella Bibbia troverete due temi complementari per esprimere l’azione di Dio che sono il tema della “salvezza” 
 e il tema della “benedizione” 
.
· La “salvezza” è quell’intervento che Dio compie in una situazione particolare per fare passare l’uomo dalla schiavitù alla libertà, dalla morte alla vita, dalle tenebre alla luce. Israele era schiavo in Egitto e lo porta libero nella Terra Promessa, questa è l’intervento della salvezza.

· Ma accanto alla salvezza c’è la “benedizione”, che è invece l’intervento quotidiano: è la Provvidenza 
, è il “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”; è quel sostegno che accompagna la esistenza della creatura umana in tutti i momenti della sua vita, del suo passaggio sulla Terra.
‑ III ‑
La Creazione dell’uomo nel cap. 2° della Genesi

1. È uno di quei racconti di tipo mitologico che cercano di rispondere alle domande più profonde che riguardano la persona umana.

C’è come sapete un secondo racconto della Creazione, ed è la creazione dell’uomo, nel cap. 2° della Genesi, che dal punto di vista storico dovrebbe essere più antico. È un racconto più vivace, meno ideologico, e più narrativo. Ma “Deuteronomico” 
 non so se si possa del tutto, comunque lo ricordate bene e ve lo rileggo.
«[4b] Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, [5]nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata – perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo [6]e faceva salire dalla terra l’acqua dei canali per irrigare tutto il suolo –; [7]allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. [8]Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato (…) [15]Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. [16]Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, [17]ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti. [18]Poi il Signore Dio disse: Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile. [19]Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. [20]Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. [21]Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. [22]Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. [23]Allora l’uomo disse: Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna – ‘iššâh – perché dall’uomo – iš – è stata tolta. [24]Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. [25]Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna» (Gen 2, 4b-8.15-25).

Come dicevo, è un racconto che sembra angelico, in realtà è uno di quei racconti di tipo mitologico che cercano di rispondere alle domande più profonde che riguardano la persona umana.
2. La dimensione della coscienza fa sì che l’uomo viva naturalmente inevitabilmente una tensione dentro, e che tutta la sua vita sia il tentativo di costruire una armonia, di portare a unità la ricchezza e la varietà di tutto quello che è la sua esperienza di mondo.
Quando il principe dei filosofi, il vecchio Platone, voleva tentare di rispondere alle domande fondamentali ‑ che cosa vuole dire conoscere? che cosa significa la sessualità? qual è la sorte di uomo? –, ricorreva al racconto mitologico. Non sono raccontini ingenui, ma sono tentativi di esprimere in modo narrativo il senso profondo delle cose.
Quando il nostro autore dice che “Dio ha plasmato l’uomo con la polvere della terra” (v. 7), gioca su un fattore anche mitologico.

“Uomo” in ebraico si dice ’âdâm, e terra si dice ’âdâmah. Dal punto di vista grammaticale uno potrebbe pensare che ’âdâmah sia il femminile di ’âdâm, in ebraico sarebbe esattamente così. Il nostro autore vuole dire che tra l’uomo e la terra c’è una parentela profonda, che la terra non è semplicemente la scena su cui l’uomo mette i piedi, la scena che l’uomo calca per giocare il suo dramma, per rappresentare il dramma della sua vita; no, la terra à la stoffa di cui l’uomo è fatto, è profondamente legato alla ’âdâmah l’’âdâm.
E quando però Dio soffia dentro a quella statua di creta che ha plasmato con le dita, quando vi soffia dentro lo Spirito e l’uomo diventa un essere vivente, quello che vuole dire è che l’uomo non è solo ’âdâmah, non è solo terra, ma che l’uomo vive una duplicità che rende il suo rapporto con il mondo un rapporto teso, c’è una tensione inevitabile. L’uomo sente la terra come sua, ma sa di non essere semplicemente terra. L’uomo non è semplicemente mondo, e quindi la sua vita non è riducibile in modo totale alla realtà della terra e del mondo. È per questo che l’uomo è strutturalmente infinito. Se l’uomo fosse solo terra, la sua vita sarebbe pacifica e serena, non ci sarebbero traumi o angosce.

Ma quella dimensione strana della coscienza ‑ che dà all’uomo la percezione della sua identità, e che lo fa sentire come insostituibile e unico come soggetto libero ‑ questo fa sì che l’uomo viva naturalmente inevitabilmente una tensione dentro, e che tutta la sua vita sia il tentativo di costruire una armonia, di portare a unità la ricchezza e la varietà di tutto quello che è la sua esperienza di mondo.
3. L’uomo deve avere la percezione del suo limite. Per cui quel comandamento è indispensabile all’uomo proprio perché l’uomo stia dentro alla sua condizione autentica, e quindi possa trovare lì, perché solo lì la può trovare, la felicità
Quando Dio ha fatto l’uomo fa il giardino dell’Eden con la ricchezza delle piante e delle terre, che dicono la generosità di Dio all’uomo; poi a questo uomo Dio dà un comando, e il “comando” vuole dire il “limite” (cfr. Gen 2, 8.15-17).

L’uomo deve avere la percezione del suo limite, se perde questa percezione l’uomo distrugge se stesso, perché vive di una identità che non possiede, vive di una totalità che non riesce a controllare. Per cui quel comandamento è indispensabile all’uomo proprio perché l’uomo stia dentro alla sua condizione autentica, e quindi possa trovare lì, perché solo lì la può trovare, la felicità.
4. La sessualità non è un elemento aggiunto alla funzione dell’uomo, ma ne è dimensione integrante e originata. La “relazionalità” sta all’origine della identità personale. L’uomo impara a relazionarsi con tutta la creazione.
E però: «[18]Poi il Signore Dio disse: Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile». E nella definizione di “uomo” sta, secondo l’ottica biblica, in modo profondo la differenza sessuale. L’uomo realizza la sua umanità solo all’interno di questa differenziazione. La sessualità non è un elemento aggiunto alla funzione dell’uomo, ma ne è dimensione integrante e originata.
E il racconto che abbiamo ascoltato nella sua semplicità vuole rispondere a quelle domande semplici ma immense. Perché la sessualità? Perché l’uomo maschio e femmina? Da dove il desiderio della comunione tra l’uomo e la donna? Perché ad un certo punto «[24]l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne»; non è strano questo?

Dal padre e dalla madre ha ricevuto tutto, ha ricevuto la vita, il cibo, l’educazione, la socializzazione, tutto… Quindi, da dove il desiderio di abbandonare la propria famiglia? Da dove quella attrazione più forte, di quella che pure lega alla propria madre e al proprio padre, che evidentemente per definizione è una attrazione straordinaria e fortissima? Da dove tutto questo?
Ebbene, dice il racconto della Genesi: «[18] (…)Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile».
Tradotto questo vuole dire: la persona umana non è stata pensata da Dio per l’autarchia, per la autosufficienza, per l’isolamento, per una affermazione separata dagli altri, ma la “relazionalità” sta all’origine della identità personale.
Portate pazienza se questo lo sottolineo: “La “relazionalità” sta all’origine della identità personale”. Non c’è prima un “io” e poi le relazioni che l’io stabilisce liberamente con gli altri. Ci sono le relazioni dalle quali nasce il senso della propria identità. C’è la mia relazione con mia madre, ed è da quella relazione che io ho scoperto chi sono; ho preso coscienza poco alla volta della mia identità, ma a partire da quello.
La prospettiva della creatura umana non è quella dell’autosufficienza, ma è quella della relazione.
Lo volevo sottolineare perché nell’ottica aristotelica la “relazione” è l’ultimo degli “accidenti” 
; quindi nella definizione della identità della realtà di qualche cosa le sue relazioni vengono come ultimo aspetto. Invece no, invece nella identità personale la relazione sta all’origine, l’uomo nasce “da a”, quindi dalla relazione.
«[18] (…)Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile. [19]Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche (…) l’uomo da loro nome». Così Dio dà all’uomo il potere di imparare a conoscerli e a distinguerli, impara a farli andare dentro alla sua esperienza di vita; quindi impara come ci si comporta con un cane, come ci si comporta con un cammello che è una cosa diversa, come ci si comporta con un leone che è una cosa ancora diversa… Cioè l’uomo impara a relazionarsi con tutta la creazione.
5. “Dio è aiuto! Aiuto dell’uomo”, che vuole dire: di fronte agli ostacoli della vita, quando questi ostacoli sono per l’uomo insuperabili, lì Dio rimane un Ezar, un aiuto straordinario che è capace di custodire la vita dell’uomo.
«[20] (…) ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile». “Che gli fosse simile” è un tentativo di tradurre in italiano una espressione ebraica, kenegdò, che letteralmente suona così: ke, come; neg, di fronte; dò, a lui ‑“come di fronte a lui”.

E vuole dire essenzialmente un aiuto che si esprime non come un aiuto strumentale. Il termine che Dio ha usato ezar, che traduciamo in italiano “aiuto, in realtà non vuole dire uno strumento per fare qualche cosa. Ezar è il termine che Dio ha usato nella maggior parte dei casi (credo 21 su 23 nella Bibbia) riferito a Dio. “Dio è aiuto! Aiuto dell’uomo”, che vuole dire: di fronte agli ostacoli della vita, quando questi ostacoli sono per l’uomo insuperabili, lì Dio rimane un Ezar, un aiuto straordinario che è capace di custodire la vita dell’uomo.
6. La donna è pensata come un aiuto, perché sia superato e evitato il pericolo dell’isolamento dell’autarchia.
Ebbene, qui siamo di fronte ad un pericolo, e un pericolo grave, che è l’isolamento, l’essere solo: «Non è bene che l’uomo sia solo». La donna è pensata come un aiuto, perché questo pericolo sia superato e evitato: il pericolo dell’isolamento dell’autarchia. Ma viene pensato come aiuto dialogico, kenegdò, “di fronte a lui”.

Anche gli animali sono aiuto, dal punto di vista strumentale altro che se sono aiuto gli animali! Almeno lo erano; oggi sarebbero le mani, ma lo erano: ma “strumentali”. Ma non è questo, questo non toglie all’uomo la solitudine, lo strumento; c’è bisogno di un aiuto, cioè di una presenza personale che stia di fronte, e quindi stia come soggetto partner con cui stabilire un rapporto dialogico “io-tu”. Per questa la donna viene fatta con la costola dell’uomo, della la sua stessa stoffa, della la sua stessa carne, dalle sue stesse ossa (v. 21).
E per questo, dopo quella specie di operazione chirurgica strana anche con anestesia e sutura: «[22]Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. [23]Allora l’uomo disse: Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. Questa la si chiamerà donna – ‘iššâh – perché dall’uomo – iš – è stata presa questa». E il pronome dimostrativo “questa” è ripetuto tre volte in questo brano: all’inizio, a metà, alla fine; questa è poesia, è la prima vera poesia. È lo stupore, la gioia dell’uomo, di fronte alla identità della donna, “di fronte a lui”, al suo livello del dialogo nel rapporto con lui.

7. Lo stupore dell’uomo di fronte a una presenza, che per lui è sorgente di gioia, e che si esprime in un rapporto essenziale di Alleanza.
Dicevo, espressione di ammirazione, e di dono. La potete avvicinare, come prospettiva, a quella che si trova nel Cantico dei Cantici al cap. 4°:
«[1]Come sei bella, amica mia, come sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono un gregge di capre, che scendono dalle pendici del Gàlaad. [2]I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte procedono appaiate, e nessuna è senza compagna. [3]Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca è soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo (…)».
E continua nella descrizione della bellezza della donna; è esattamente quello: lo stupore dell’uomo di fronte a una presenza, che per lui è sorgente di gioia, e che si esprime in un rapporto essenziale di Alleanza.
Ricordate che nel Cantico dei Cantici per più volte c’è quella formula: «Il mio diletto è per me e io per lui»; è esattamente la reciprocità del dono, la reciprocità dell’essere. È la traduzione in termini sponsali, “uomo-donna”, della formula di Alleanza 
.

La formula classica dell’Alleanza è:
· «Io sono il vostro Dio, e voi siete il mio popolo» (Ger 31, 33).
· Quindi, “Io Dio per voi, e voi popolo per me”.
· “Il mio amato è per me e io per lui”.
· Quindi Alleanza, è la traduzione della “sessualità”.
8. Il “mistero della sessualità” è quello di un amore che vince ogni narcisismo, ogni desiderio di ritrovare nel mondo degli altri la immagine di se stesso.
Comunque, il “mistero della sessualità” è quello di un amore che vince ogni narcisismo, ogni tendenza al ripiegamento su di sé, ogni desiderio di ritrovare nel mondo degli altri la immagine di se stesso.
Attenzione, è vero che quando uno si innamora vede nell’altro la proiezione dei suoi desideri. Ma quando l’innamoramento diventa amore, allora questa proiezione dei propri desideri e delle proprie fantasie, lascia lo spazio all’accettazione dell’altro nella sua identità, con i suoi limiti, con le sue fragilità, con le sue debolezze. Allora l’amore è contento di accettare anche questo, di accettare la debolezza: “Non perché mi piace la debolezza, ma perché mi piaci tu; la debolezza non rende vuota la tua bellezza e il significato che la tua presenza ha nella mia vita”.

Anche questa dimensione sta dentro all’ottica della identità personale. “Dio ha creato l’uomo maschio e femmina” (v. 27); Dio ha inventato la sessualità per questo – dopo, dal punto di vista biologico ci saranno tutte le loro motivazioni della sessualità. Ma quello che significa al nostro uomo è il valore umano della sessualità.

La sessualità ha una dimensione biologica s’intende, ma non è la stessa cosa. Il sesso negli animali e nell’uomo non è la stessa cosa. C’è una dimensione umana fatta di conoscenza, di affetto, di progettualità, di scelta, di amore, di dono, di condivisione, di responsabilità, di assunzione di impegno nei confronti dell’altro.

8.1. La formula che usiamo nel Sacramento del matrimonio è significativa: la sessualità acquista il suo significato completo di amore e di impegno, di responsabilità reciproca.
La formula che usiamo nel Sacramento del matrimonio da questo punto di vista è significativa:

“Io prendo te come mia sposa e prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia e di amarti e di onorarti tutti i giorni della mia vita”.
Ed è esattamente lì che la sessualità acquista il suo significato completo di amore e di impegno, di responsabilità reciproca.
‑ IV ‑
Gesù Cristo
1. Quello che io ho detto è il progetto di Dio sulla Creazione, sull’uomo e la donna all’inizio. Ma bisognerebbe fare entrare evidentemente anche Gesù Cristo, cioè tutte le sue dimensioni per cogliere l’uomo concreto nella storia.

Allora se mettete insieme tutte queste cose, trovate credo le dimensioni fondamentali della visione della persona umana così come è dentro la Bibbia. Chiaramente non c’è tutto, anzi forse la cosa più importante manca. E la cosa più importante vorrebbe dire questo (ma questo richiederebbe un’altra incontro, e se poi il Signore vorrà lo prenderemo di fare).
Quello che io ho detto è il progetto di Dio sulla Creazione, sull’uomo e la donna all’inizio. Se uno vuole fare un discorso più completo, dovrebbe anche ricordare tutto quello che giustamente ci ricordava il nostro Giacomo Leopardi: che l’uomo in realtà è quello che abbiamo detto, ma è anche “Vecchierel bianco, infermo, Mezzo vestito e scalzo, Con gravissimo fascio in su le spalle…”, con tutto quello che segue e che abbiamo ricordato prima. Non possiamo fare finta che questo non ci sia.

Allora è integrabile il discorso della condizione concreta dell’uomo dentro a quella visione bellissima che c’è nel primo Libro della Bibbia, ma proprio perché è bellissima potrebbe rischiare di rimanere astratta. Sono ancora vere quelle cose anche di fronte alla realtà della morte, della vecchiaia, della ingiustizia, della cattiveria, della invidia, della lotta dell’uomo contro l’uomo…? Sono ancora vere tutte queste cose?
Allora per rispondere bisognerebbe fare entrare un altro elemento molto chiaro e molto semplice che si chiama Gesù Cristo: che si chiama la vita e la morte di Gesù Cristo, l’incontro di Gesù Cristo con la malattia, con l’uomo malato, con l’uomo peccatore, con l’uomo lebbroso, con l’uomo indemoniato; l’incontro di Gesù Cristo con l’uomo ingiusto, con l’ingiustizia e con la cattiveria, la sua passione e la sua morte… Bisognerebbe fare entrare evidentemente anche queste dimensioni per cogliere l’uomo concreto nella storia.
2. La proclamazione della regalità di Gesù Cristo. In quell’uomo umiliato, che sta per essere condannato a morte, ma che porta testimonianza alla verità, cioè l’amore di Dio agli uomini, lì c’è il mistero più profondo dell’uomo.
Ricordate che quando il Vangelo di Giovanni racconta la passione di Gesù mette al centro il racconto straordinario del “processo davanti a Pilato”. Ed è un processo che si realizza in sette scene: si entra e si esce dal Pretorio, in alcune scene siamo all’interno, in alcune siamo all’esterno davanti alla folla, Pilato fa avanti e indietro; quindi si scandiscono sette scene dove al centro c’è la proclamazione della “regalità di Gesù Cristo” 
:
«[37]Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re? Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità» (Gv 18, 37).

Ebbene, nella quinta scena:
«[5]Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora» (Gv 19, 5a).

È stato flagellato, gli hanno messo addosso la corona di spine, evidentemente per scherno, quindi il mantello di porpora per dire che vuole fare da “mantello di porpora”, evidentemente questo è il mantello dei soldati che è rosso, ma niente a che fare con la porpora regale, ma vuole esprimere la porpora regale per ingiuria. E a questo punto quando Gesù, coronato di spine, con il mantello di porpora, è presentato alla folla:
«E Pilato disse loro: Ecco l’uomo!» (Gv 9, 5b).
Qui, “ecco l’uomo”, per Pilato vuole dire: “Ma perché continuate a prendervela con lui? Guardate come è ridotto! Peggio di così non si potrebbe pensare. Lasciatelo andare, non state a insistere sulla condanna a morte”; questo vorrebbe dire per Pilato.
Ma san Giovanni è convinto che gli uomini nella loro vita non capiscono mai fino in fondo quello che dicono e quello che fanno; dicono una cosa, ne danno un significato, in realtà quella cosa ha un significato più profondo di cui gli uomini non hanno sentore, percezione. 
In quel, “Ecco l’uomo”, c’è, secondo Giovanni la rivelazione autentica dell’umanità. In quell’uomo umiliato, che sta per essere condannato a morte, ma che porta testimonianza alla verità, cioè l’amore di Dio agli uomini, lì c’è il mistero più profondo dell’uomo. Un mistero che assume anche la morte, che assume anche l’umiliazione che forse è ancora peggio della morte, ma che trasforma umiliazione e morte in amore, in obbedienza a Dio e dono agli altri, e servizio agli altri; l’uomo autentico è qui.
3. La “dimensione relazionale” che si esprime strutturalmente nella sessualità, dice la vocazione profonda dell’uomo. L’uomo è nato per amare, è chiamato a fare della sua vita un dono di amore.
Quella “dimensione relazionale” che dicevamo prima, e che si esprime strutturalmente nella sessualità, dice la vocazione profonda dell’uomo. L’uomo è nato per amare, è chiamato a fare della sua vita un dono di amore.
Quando l’uomo riuscisse a trasformare in amore la sofferenza e la inevitabile morte, quando la morte diventasse atto di amore e compimento dell’amore, allora siamo di fronte all’uomo completo. Gesù Cristo ha realizzato la sua vocazione e tutto il suo cammino di somiglianza con Dio. L’uomo che assomiglia a Dio è il Gesù Cristo della Passione. Stranamente… Noi ci avremmo messo eventualmente Gesù Cristo che risuscita Lazzaro (cfr. Gv 11, 1-27), quello sembra che si assomiglia di più. No, è il Crocefisso che assomiglia a Dio, perché l’amore è scritto lì. È scritto anche nella risurrezione di Lazzaro, ci mancherebbe altro! Ma è scritto a caratteri molto più grandi, e in modo pieno, proprio nella Passione del Signore.

Quindi bisognerebbe fare entrare anche questo in una antropologia cristiana, però non potevamo dire tutto, abbiamo detto semplicemente l’inizio. E se il Signore vorrà, se capiterà l’occasione faremo anche la seconda parte.
* Cv. Documento non rivisto dall’autore, ma rilevato come amanuense dal registratore con l’aggiunta dei riferimenti biblici; i titoli formano l’articolo per la comunicazione.

� Salmi. (Gr “canti”) Sono i canti religiosi dell’AT che esprimono al Dio santissimo l’adorazione, il rendimento di grazie, il lamento, il pentimento, la fedeltà e altri sentimenti del singolo e dell’intero popolo. Sebbene siano attribuiti tradizionalmente a Davide (morto all’incirca nel 970 a.C.), forse soltanto pochi dei 150 Salmi risalgono a lui. Questo libro liturgico degli Ebrei è usato dai cristiani dovunque per il culto pubblico e per la preghiera personale. Un libro fondamentale sull’AT e sui Salmi in particolare è uno studio di Hermann Gunkel (1862�1932) che esamina le loro forme letterarie (cf DS 3521�3528).


� Inno. Dal greco, hymnos = inno, canto. Composizione poetico�musicale, generalmente di lode. Nella Bibbia abbondano gli inni: molti *salmi hanno questo carattere; nel NT ce ne sono nel Vangelo (ad. es. Lc 1, 46�55; 68�79; 2, 29�32), in alcune *lettere, nell’Apocalisse. La *liturgia ne ha nella *messa e soprattutto nella *Liturgia delle ore.


� Signore. Colui che ha un certo dominio su un altro. In ebraico, al posto di *Yhwh (il sacro *tetragramma che nella lettura non si pronunciava per rispetto) si usò Adonai = mio Signore (cf Gn 15, 2.8), espressione di fiducia piena nella sua sovranità. In greco, la parola corrispondente è Kyrios, che implica sia la signoria di Dio che il suo nome incomunicabile; si usa spesso anche come semplice titolo di cortesia, così come si usa tra noi dire “signore”. Nel NT è usato frequentemente, sia in citazioni dell’AT che in modo indipendente (cf Mt 1, 20.24; 11, 25; Mc 12, 11.36; Lc 1, 11; 2, 9; Gv 12, 38; At 17, 24; Rm 4, 8; 9, 28; 1 Cor 10, 9; Eb 7, 21; Ap 1, 8; 11, 17; ecc.). Per i primi cristiani, è il titolo dato a Gesù risorto. Nella risurrezione, “Dio lo ha costituito Signore e Cristo” (At 2, 36). “Gesù è il Signore” era la formula con cui si confessava la sua divinità.


� Canto notturno di un pastore errante dell'Asia Che fai tu, luna, in ciel? dimmi, che fai, Silenziosa luna? Sorgi la sera, e vai, Contemplando i deserti; indi ti posi. Ancor non sei tu paga Di riandare i sempiterni calli? Ancor non prendi a schivo, ancor sei vaga Di mirar queste valli? Somiglia alla tua vita La vita del pastore. Sorge in sul primo albore; Move la greggia oltre pel campo, e vede Greggi, fontane ed erbe; Poi stanco si riposa in su la sera: Altro mai non ispera. Dimmi, o luna: a che vale Al pastor la sua vita, La vostra vita a voi? dimmi: ove tende Questo vagar mio breve, Il tuo corso immortale? Vecchierel bianco, infermo, Mezzo vestito e scalzo, Con gravissimo fascio in su le spalle, Per montagna e per valle, Per sassi acuti, ed alta rena, e fratte, Al vento, alla tempesta, e quando avvampa L'ora, e quando poi gela, Corre via, corre, anela, Varca torrenti e stagni, Cade, risorge, e più e più s'affretta, Senza posa o ristoro, Lacero, sanguinoso; infin ch'arriva Colà dove la via E dove il tanto affaticar fu volto: Abisso orrido, immenso, Ov'ei precipitando, il tutto obblia. Vergine luna, tale È la vita mortale. Nasce l'uomo a fatica, Ed è rischio di morte il nascimento. Prova pena e tormento Per prima cosa; e in sul principio stesso La madre e il genitore Il prende a consolar dell'esser nato. Poi che crescendo viene L'uno e l'altro il sostiene, e via pur sempre Con atti e con parole Studiasi fargli core, E consolarlo dell'umano stato: Altro ufficio più grato Non si fa da parenti alla lor prole. Ma perché dare al sole, Perché reggere in vita Chi poi di quella consolar convenga? Se la vita è sventura Perché da noi si dura? Intatta luna, tale E` lo stato mortale. Ma tu mortal non sei, E forse del mio dir poco ti cale. Pur tu, solinga, eterna peregrina, Che sì pensosa sei, tu forse intendi, Questo viver terreno, Il patir nostro, il sospirar, che sia; Che sia questo morir, questo supremo Scolorar del sembiante, E perir dalla terra, e venir meno Ad ogni usata, amante compagnia. E tu certo comprendi Il perché delle cose, e vedi il frutto Del mattin, della sera, Del tacito, infinito andar del tempo. Tu sai, tu certo, a qual suo dolce amore Rida la primavera, A chi giovi l'ardore, e che procacci Il verno co' suoi ghiacci. Mille cose sai tu, mille discopri, Che son celate al semplice pastore. Spesso quand'io ti miro Star così muta in sul deserto piano, Che, in suo giro lontano, al ciel confina; Ovver con la mia greggia Seguirmi viaggiando a mano a mano; E quando miro in cielo arder le stelle; Dico fra me pensando: A che tante facelle? Che fa l'aria infinita, e quel profondo Infinito seren? che vuol dir questa Solitudine immensa? ed io che sono? Così meco ragiono: e della stanza Smisurata e superba, E dell'innumerabile famiglia; Poi di tanto adoprar, di tanti moti D'ogni celeste, ogni terrena cosa, Girando senza posa, Per tornar sempre là donde son mosse; Uso alcuno, alcun frutto Indovinar non so. Ma tu per certo, Giovinetta immortal, conosci il tutto. Questo io conosco e sento, Che degli eterni giri, Che dell'esser mio frale, Qualche bene o contento Avrà fors'altri; a me la vita è male. O greggia mia che posi, oh te beata, Che la miseria tua, credo, non sai! Quanta invidia ti porto! Non sol perché d'affanno Quasi libera vai; Ch'ogni stento, ogni danno, Ogni estremo timor subito scordi; Ma più perché giammai tedio non provi. Quando tu siedi all'ombra, sovra l'erbe, Tu se' queta e contenta; E gran parte dell'anno Senza noia consumi in quello stato. Ed io pur seggo sovra l'erbe, all'ombra, E un fastidio m'ingombra La mente, ed uno spron quasi mi punge Sì che, sedendo, più che mai son lunge Da trovar pace o loco. E pur nulla non bramo, E non ho fino a qui cagion di pianto. Quel che tu goda o quanto, Non so già dir; ma fortunata sei. Ed io godo ancor poco, O greggia mia, né di ciò sol mi lagno. Se tu parlar sapessi, io chiederei: Dimmi: perché giacendo A bell'agio, ozioso, S'appaga ogni animale; Me, s'io giaccio in riposo, il tedio assale? Forse s'avess'io l'ale Da volar su le nubi, E noverar le stelle ad una ad una, O come il tuono errar di giogo in giogo, Più felice sarei, dolce mia greggia, Più felice sarei, candida luna. O forse erra dal vero, Mirando all'altrui sorte, il mio pensiero: Forse in qual forma, in quale Stato che sia, dentro covile o cuna, È funesto a chi nasce il dì natale. (Giacomo Leopardi 19° secolo).


� Sabato. Significa probabilmente “riposo”. Settimo giorno della settimana, che compare nel racconto della creazione e in tutte le raccolte di leggi dell’AT (Gn 2, 2�3; Es 20, 8�11; 23, 12; 31, 12�17; 32, 34; 35, 1�3; Lv 23, 3; 26, 2; Nm 15, 32�36; 28, 9�10; Dt 5, 12�16) e a cui si fa riferimento in molti altri passi. Osservato, senza dubbio, prima di *Mosè, è dall’*alleanza una delle istituzioni fondamentali del *popolo di Dio. Il riposo fu imposto nelle diverse epoche con un rigore che prevedeva perfino la pena di morte; ma non era il suo unico aspetto. Era un giorno di gioia e di culto. Ai tempi di Gesù, il legalismo lo aveva svuotato del suo significato autentico e il modo di agire di Gesù a riguardo del sabato è una delle cause di maggior conflitto con i *farisei. Gesù osserva il sabato (cf Mc 1, 21; Lc 4, 16) e al tempo stesso si dichiara signore del sabato (cf Mc 1, 28) e ricorda che “il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato” (Mc 2, 27). Agli ebrei convertiti fu difficile smettere di osservarlo, come si deduce da diversi testi del NT. I cristiani osservano il primo giorno della settimana, non come sostituzione del sabato, ma con un senso suo proprio (vedi *Domenica).


� Uomo animale simbolico. (Dizionario di Filosofia di Nicola Abbagnano). L’ultima e più aggiornata versione della vecchia definizione è quella dll’uomo come animale simbolico, cioè come animale che parla (Cassirer, Essay on Man, cap. II trad. ital. Pag. 49).


� Bibbia. Termine greco, plurale di *biblos = libro. Il nome indica, quindi, il libro per eccellenza. I greci dettero questo nome ai *rotoli, perché la città di Biblos era un importante centro commerciale di rotoli di papiro. La Bibbia è il libro, o piuttosto l’insieme di libri, nei quali riconosciamo l’*ispirazione di Dio. Si divide in Antico Testamento e Nuovo Testamento. L’AT è comune a ebrei e cristiani; è formato dai libri scritti prima di Cristo. Si distinguono in quattro gruppi: a) *Pentateuco (la legge) b) Libri storici c) Libri profetici d) Libri *sapienziali. Il NT è costituito dai libri scritti dopo Gesù. Si raggruppano in: a) *Vangeli b) *Atti degli Apostoli c) *Lettere e d) *Apocalisse. La lista dei libri della Bibbia costituisce il *Canone. Sono 45 nell’AT e 27 nel NT. Quelli ammessi senza discussione si chiamano protocanonici, che significa “i primi canonici”; quelli che gli ebrei per l’AT e i protestanti (alcuni libri dell’AT e altri del NT) non ammettono sono chiamati *deuterocanonici, vale a dire “riconosciuti canonici in un secondo momento”. I credenti riconoscono la Bibbia come parola di Dio, scritta sotto l’ispirazione dello Spirito Santo. La Bibbia è il libro del quale si sono copiate a mano e poi stampate più copie. L’AT venne scritto in ebraico, salvo alcune piccole parti che furono scritte in aramaico e alcuni libri dell’ultima epoca scritti in greco. Il NT fu scritto tutto in greco. La Bibbia è stata tradotta in quasi tutte le lingue del mondo. Le principali traduzioni o versioni della Bibbia sono: - Dall’ebraico al greco, detta dei *Settanta, che è la più importante. Quella di *Aquila, di Teodozione e di *Simmaco. - Dall’ebraico all’aramaico esistono diversi *targumin (= traduzioni). Esistono anche antiche traduzioni siriache e copte e di altre lingue meno importanti. - Le versioni latine principali sono: la *Vetus latina e la *Vulgata. Nel 1979, è stata pubblicata la *Neovulgata.


� Anima Mundi. Anima del mondo. (Dizionario di filosofia di Nicola Abbagnano). Nozione che ricorre frequentemente nella cosmologia tradizionale, la quale concepisce spesso il mondo come “un grande animale” dotato perciò di anima propria.


� Adam. Premessa. Il nome ‘adam deriva da ‘adamah, terra. Riferito al primo uomo nel libro della Genesi, ‘adam è, al contempo, nome generico per indicare l’umanità (cf Gn 1�2) e nome proprio del primo uomo (da Gn 3, 17 in poi). I. Il primo racconto della creazione (cf Gn 1, 1-2, 3). Il primo racconto della creazione, di sapore babilonese, fu scritto dalla scuola sacerdotale (P) durante o poco dopo l’esilio di Babilonia (VI�V sec. a.C.). Per P, il creato è come un palazzo che Dio preparò per insediarvi ADAM, ossia l’umanità, come re. ‘Adam, vi appare come una creatura del tutto speciale, quasi il culmine di tutto il creato. La sua creazione è preceduta da una deliberazione di Dio. «Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra» (1, 26). Si è discusso molto sul significato del termine “immagine di Dio” applicato a ‘adam. Dal contesto sembra che esso implichi la superiorità di ‘adam sul resto del creato, superiorità che lo pone in una relazione del tutto speciale con il Creatore. Ne segue il compito primario datogli da Dio: reggere il creato a nome suo, come suo rappresentante. La relazione tra ‘adam e il regno animale è pacifica. Non si aggrediscono l’un l’altro perché ad ognuno è assegnato il proprio cibo (1, 29). Sarà solo dopo il diluvio causato dalla violenza umana (6, 5), che Dio, per tener sotto controllo questa violenza, permetterà all’umanità di mangiare pesci, uccelli, animali e l’erba che prima era stata destinata agli animali (9, 1�7). Un’altra considerazione importante è che ‘adam in questo primo racconto della creazione è un termine che include ambedue i sessi perché al v. 27 si dice che «Dio creò ‘adam a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina lo creò». Uomo e donna, quindi, hanno la stessa dignità e sono perfettamente uguali davanti al Creatore e davanti al creato verso cui hanno ambedue insieme lo stesso compito di reggerlo. II. Il secondo racconto della creazione (Gn 2, 4�3, 24), di sapore canaanaico, è attribuito allo Jahvista che, secondo il parere più diffuso, scrisse la sua storia della salvezza all’epoca di Davide e Salomone (X�IX sec. a.C.). Il racconto è costruito a modo di dittico. La prima parte (2, 4�25) ci descrive la situazione di ‘adam prima del peccato e ci delinea l’immagine ideale dell’umanità secondo il progetto originario di Dio. La seconda parte (3, 1�24), raccontando la storia del peccato della prima coppia e le sue conseguenze, ci descrive la realtà dell’umanità peccatrice come la sperimentiamo giorno dopo giorno. 1. ‘Adam nel giardino di Eden (Gn 2, 4�25). Lo scopo della creazione di ‘adam, secondo il racconto Jahvista, è che egli lavori la terra che senza il suo lavoro rimarrebbe un deserto (2, 5�6, 15). Forse questa è la spiegazione migliore del dominio dato da Dio all’umanità sul creato: reggere il creato significa svilupparlo secondo il progetto di Dio. Certo, anche qui, come già nel primo racconto, Dio crea tutto per ‘adam, perché ‘adam possa vivere contento. Però qui risalta maggiormente la reciprocità tra ‘adam e il resto del creato: sono fatti l’uno per l’altro. Questa intima relazione tra ‘adam e il creato appare anche dal fatto che ‘adam è tratto dalla terra, ‘adamah (2, 7), proprio come gli animali e gli uccelli (2, 19). Eppure ‘adam è superiore al resto del creato tanto che non si trova nessuna creatura che gli possa stare dinanzi da uguale e che soddisfi il bisogno più intimo insito nel suo cuore, di vivere una relazione personale con un altro essere (2, 18�20). Questo vuoto lo può riempire soltanto un essere formato dal suo stesso corpo, cioè proprio uguale a lui, della sua stessa natura diremmo noi. Questo è un altro modo per ribadire l’idea già espressa nel primo racconto che l’uomo e la donna nel progetto di Dio godono della stessa dignità e sono perfettamente uguali e complementari. 2. Il peccato di ‘adam (Gn 3, 1�24). Su questo sfondo idillico appare un altro elemento, il serpente, che seduce la donna e per mezzo suo induce l’uomo a trasgredire il comando di Dio. L’uomo e sua moglie sono accecati dal desiderio di mangiare dall’albero proibito, tanto che esso diventa ai loro occhi un albero come tutti gli altri, «buono da mangiare e gradito agli occhi» (2, 6; cf 2, 9). Così trasgrediscono il comando di Dio. Le conseguenze sono disastrose. In primo luogo, la relazione con Dio, che prima doveva essere intima e amichevole, ora è tutta segnata dalla paura e da un forte senso di indegnità (3, 8). Inoltre, si è guastata anche la perfetta comunione che esisteva prima tra l’uomo e la donna. A. getta sulla moglie la responsabilità per ciò che è accaduto (3, 12) e le dà un nome proprio come aveva fatto prima con gli animali (3, 20; cf 2, 19�20). Nella mentalità biblica questo è segno di autorità e di superiorità. Anche la relazione di ‘adam con il resto del creato è viziata per conseguenza del peccato (3, 17�19). Eppure Dio non dimentica la sua creatura che lo ha disobbedito. Vestendo A. ed Eva con tuniche di pelli (3, 21), Dio mostra di avere ancora cura di loro e che, malgrado il peccato, ‘adam conserva ancora una certa dignità. Conclusione. A. in quanto rappresentante dell’umanità, ci indica la nostra vocazione fondamentale quali membri della famiglia umana. Creati ad immagine di Dio, l’uomo e la donna sono chiamati a vivere in comunione con il Creatore, tra di loro e con il resto del creato che devono reggere e sviluppare quali suoi rappresentanti e collaboratori. Questa sublime vocazione è sempre minacciata dal peccato che ci fa perdere di vista la nostra creaturalità per diventare, al posto di Dio, padroni assoluti della nostra vita, nonché degli altri e del creato strumentalizzandoli secondo il nostro capriccio.  Cristo, facendosi uomo e offrendosi vittima per la nostra salvezza, ha elevato la vocazione originaria dell’umanità. Configurandosi a lui, nuovo A., l’uomo trova la sua compiutezza nel donarsi a Dio e ai fratelli ed è chiamato a diventare partecipe della natura divina (cf 2 Pt 1, 4) e una sola cosa con i fratelli (cf Gv 17, 22-23).


� Peccato. È una mancanza cosciente e responsabile nel comportamento umano, che comporta una rottura o un peggioramento nel rapporto con Dio, con il prossimo e con se stessi. a) È rottura con Dio: perché la sua essenza stessa esige la rettitudine nell’agire e perché nella *rivelazione ha manifestato esplicitamente la sua volontà. b) È rottura con il prossimo, sia per l’offesa che gli si infligge direttamente, sia perché tutto ciò che deteriora l’ambiente morale pregiudica gli altri. c) È rottura con se stessi, perché il peccatore è diviso tra la profonda aspirazione del suo essere al bene e alla verità, da una parte, e la distruzione di quei valori nella sua vita dall’altra. Nel peccato si distinguono due livelli: a) Livello etico, che è la coscienza che l’uomo senza fede religiosa ha del fatto che, nell’agire male, va contro la sua vera autorealizzazione e contro il prossimo. In questo livello, la mancanza si chiama colpa. Sebbene il soggetto lo ignori, nella sua azione etica il colpevole compromette il suo destino. b) Livello religioso, laddove l’uomo percepisce che la sua azione è un’infedeltà nei confronti di Dio. Il disordine, in questo livello, si chiama propriamente peccato. Si distinguono: peccato mortale e peccato veniale o peccato grave e peccato lieve. Mortale indica che il peccatore si separa da Dio perdendo, a causa della sua infedeltà, la sua grazia ed amicizia. Veniale (dal latino venia = perdono) indica “perdonabile”, non perché quello mortale non lo sia, ma perché non giunge alla rottura con Dio. Grave e lieve si riferiscono maggiormente alla materia oggettiva. Oggi si preferiscono questi termini a mortale e veniale, perché è molto difficile dire se la persona di fatto ha rotto l’amicizia con Dio oppure no.


� Salvezza. (Catechismo Chiesa Cattolica). Ogni salvezza viene da Cristo per mezzo della Chiesa. …ogni salvezza viene da Cristo�Capo per mezzo della Chiesa che è il suo Corpo: Il santo Concilio “insegna, appoggiandosi sulla Sacra Scrittura e sulla Tradizione, che questa Chiesa pellegrinante è necessaria alla salvezza. Infatti solo Cristo, presente per noi nel suo Corpo, che è la Chiesa, è il mediatore e la via della salvezza” [846]. Esiste salvezza fuori della Chiesa? “Infatti, quelli che senza colpa ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa, e tuttavia cercano sinceramente Dio, e sotto l’influsso della grazia si sforzano di compiere con le opere la volontà di Dio, conosciuta attraverso il dettame della coscienza, possono conseguire la salvezza eterna” (LG 16; cf DS 3866�3872; FCC 7.040�7.045) [847]. Dio vuole la salvezza di tutti (1 Tm 2, 34). ( Volontà di Dio.


� Benedizione. (Catechismo Chiesa Cattolica). Dalla Creazione e fino alla fine dei tempi, l’azione divina è tutta una benedizione. Dall’inizio alla fine dei tempi, tutta l’opera di Dio è benedizione (…) [1079]. La sua benedizione agli esseri viventi, in particolar modo alla prima coppia umana, rinnovata dalla benedizione di fecondità dopo il diluvio. In principio, Dio benedice gli esseri viventi, specialmente l’uomo e la donna. L’alleanza con Noè e con tutti gli esseri animati rinnova questa benedizione di fecondità, nonostante il peccato dell’uomo, a causa del quale il suolo è “maledetto” [1080]. La sua benedizione entra nella storia umana come “storia di salvezza”, con Abramo e il “Popolo eletto”. Ma è a partire da Abramo che la benedizione divina penetra la storia degli uomini, che andava verso la morte, per farla ritornare alla vita, alla sua sorgente: grazie alla fede del “padre dei credenti” che accoglie la benedizione, è inaugurata la storia della salvezza [1080]. Le benedizioni divine si manifestano in eventi mirabili e salvifici: la nascita di Isacco, l’uscita dall’Egitto (Pasqua ed Esodo), il dono della Terra promessa, l’elezione di Davide, la presenza di Dio nel tempio, l’esilio purificatore e il ritorno del “piccolo resto”. La Legge, i Profeti e i Salmi, che tessono la Liturgia del Popolo eletto, ricordano queste benedizioni divine e nello stesso tempo rispondono ad esse con le benedizioni di lode e di rendimento di grazie [1081]. ( Preghiera, definizione e distinzioni, Liturgia.


� Provvidenza. (Lat “sollecitudine”). La cura sapiente, amorosa e onnicomprensiva di Dio nei riguardi della natura, della storia e delle singole vite umane (cf Mt 6, 25�34; 10, 29�31). La dottrina cristiana della provvidenza è conciliabile con la libertà umana e con le vie misteriose di Dio il quale può “scrivere diritto su righe storte”.


� Deuteronomio. Ultimo libro del *Pentateuco. Letteralmente significa seconda legge, dato che la sua parte centrale (12�25, 15) è costituita dal cosiddetto Codice deuteronomico, formato da un insieme di leggi civili e religiose inserito a metà di un lungo discorso che, come già uno precedente e un altro posteriore, è posto sulle labbra di *Mosè, al quale la Bibbia attribuisce tutto il Pentateuco. L’autore ricorda le grandi gesta di Israele ed esorta con veemenza ad essere fedeli a *Jhwh.


� Relazione. è sostanzialmente sinonimo di rapporto. È un concetto fondamentale per molte scuole filosofiche e anche per la teologia. È concetto fondamentale nella teologia trinitaria, introdotto e precisato da sant'Agostino e successivamente da san Tommaso, per chiarire lo statuto ontologico delle tre Persone divine, che non possono essere tre sostanze (perché allora si avrebbero tre Dei) e tanto meno tre qualità o tre modi. La loro sussistenza (e l'individuazione personale) è invece dovuta alle loro r., perché è nelle r. che si esplicita la loro individualità e distinzione. Infatti al Padre appartiene in esclusiva la r. della paternità (o generazione attiva); al Figlio appartiene in esclusiva la r. della filiazione (o generazione passiva) e allo Spirito Santo appartiene in esclusiva la r. della spirazione passiva (mentre la spirazione attiva è comune al Padre e al Figlio). Quindi il Padre è la r. sussistente della paternità, il Figlio della generazione (passiva), lo Spirito Santo della spirazione (passiva). È solamente in questo che le tre Persone divine si distinguono; in tutto il resto sono eguali: In deo omnia sunt unum ubi non obviat relationis oppositio. Le r. che ipostatizzano il Padre, il Figlio e lo Spirito sono ovviamente le r. ad intra, non quelle ad extra (creazione, provvidenza), che sono comuni a tutt'e tre le Persone divine. Nella filosofia hegeliana la r. è la categoria primaria, principale: in effetti per Hegel tutta la realtà non è altro che una vastissima trama di r. Nella filosofia aristotelica è una delle dieci categorie, e di tutte sembra la più debole, fragile, povera, dato che non esiste in se stessa e neppure può vantare una consistenza ontologica analoga a quella della quantità, della qualità o dell'azione. Per acquisire consistenza ontologica la r. richiede quanto meno due realtà, perché si tratta di una specie di ponte, che si regge soltanto quando ci sono almeno due enti a farle da sostegno. Eppure la r. è un veicolo potentissimo di realtà, soprattutto quando si tratta della r. di causalità, cioè della r. tra causa ed effetto, perché l'effetto in quanto effetto deve tutta la sua realtà, tutto il suo essere alla causa: questa è causa soltanto nella misura in cui è in r. con l'effetto e gli comunica qualche cosa del proprio essere. Si è soliti distinguere tra r. reali e logiche: le prime sono quelle che influiscono sull'essere dei termini rapportati, le seconde non influiscono. Nel pensiero contemporaneo, la r. è il concetto cardine del personalismo dialogico (o pensiero dialogico): la persona come essere-di-relazione.


� Alleanza. I popoli dell’Antico Oriente coltivavano molto i valori comunitari. Per salvaguardarli, moltiplicavano i patti o contratti (berith) che creavano vincoli molto stretti fra i contraenti. Gli Israeliti, una volta che fu fissata da Mosè la loro esperienza religiosa (yahvismo), decisero di ratificarla con un patto solenne tra il popolo e la divinità. Lo scenario fu il Sinai (Es 19 e 24), dove i figli dei patriarchi giurarono fedeltà a JHWH in cambio della sua protezione e del suo aiuto. Solo allora il popolo trovò la forza per iniziare la conquista di un territorio che si riteneva era stato promesso da Dio al suo capostipite Abramo (Gen 15). Una volta conquistato il paese dei Cananei, l’alleanza sinaitica fu riaffermata a Sichem (Gs 24). A partire da allora, tutta l’esperienza religiosa d’Israele era destinata a cimentarsi su questa alleanza coo Dio, dando origine con ciò ad una autentica teocrazia, che più di una volta fu messa in pericolo dalla monarchia. Per questo, i profeti non cessavano di richiamarsi all’alleanza ogni volta che il popolo dimenticava i suoi doveri religiosi (Am 3, 3; Os 6, 7; 8, 1). La preoccupazione per l’alleanza raggiunse il suo vertice con la tradizione deuteronomista (Dt 4, 30�32; 7, a�12; 26, 17�19). Intanto, il profetismo, ossessionato dalla genesi del regno messianico, invitava a nutrire la speranza di una nuova alleanza con JHWE che avrebbe mandato il Messia atteso per porre fine ad ogni ingiustizia e per instaurare un’èra di pace paradisiaca. Sarebbero allora scomparsi gli abusi che avevano scosso così profondamente la società di quel tempo (Is 40�55; Ger 31, 31�34; Ez 16, 19�53; 36, 25�29…). Gli scrittori neotestamentari ricordano frequentemente il concetto di alleanza (berith diathèke) e lo collegano con l’opera di Gesù. Soprattutto san Paolo elabora una teologia della nuova alleanza in relazione con il sangue di Cristo (1 Cor 11, 25) e la presenta come la liberazione dei credenti (Rm 8, 1�4) che vengono trasformati (Gal 6, 5; 2 Cor 5, 17). Ad essi, viene elargita la dignità di “figli di Dio” (Rm 8, 14; Gal 4, 6). Così, dunque, con l’atto redentore (morte�risurrezione di Cristo), il mondo viene invitato a contrarre un patto nuouo con Dio, un patto sigillato non su tavole di pietra, ma nel fondo dei cuori (cfr. 2 Cor 3, 3). Questo patto si rese effettivo a Pentecoste, quando la forza del Risorto penetrò nei discepoli ai quali venne infuso una spinta capace di rinnovare la terra. Coloro che rimagono fedeli a questa nuova alleanza costituiscono il nuovo Popolo di Dio (= la Chiesa di Cristo).


� Regalità di Gesù Cristo. (Bibbia di Gerusalemme, nota Gv 3, 35). Per volontà del Padre, tutto è “in mano”, cioè in potere del Figlio (Gv 10, 28.29; 13, 3; 17, 2; cfr. Gv 6, 37-39; Mt 11, 27; 28, 18). È il fondamento della sua regalità (Gv 12, 13-15; 18, 36-37) che gli inaugurerà il giorno della sua “esaltazione”.
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